
 
Educazione diffusa. Istruzioni per l’uso 
 
Il luogo dell’educazione non è assolutamente indifferente all’educazione stessa e non ha alcun senso 
pensare di realizzare l’educazione diffusa negli stessi luoghi chiusi e gerarchici della scuola 
tradizionale o anche solo timidamente innovativa, ma neppure solamente nei boschi o nelle radure 
delle cosiddette scuole libertarie e naturaliste per l’effetto settario e un po’ elitario di talune 
esperienze.  
Bisogna infatti superare l’edificio scolastico o anche solo il bosco per un territorio complesso 
dell’apprendimento: la città e la natura insieme con il loro complesso di luoghi, persone, attività, 
atmosfere e spazi. Una provocazione che potrebbe diventare un modello di ricerca per la futura 
scolarizzazione. Un’aula unica aperta al mondo e composta da mille stanze diverse e dedicate, 
dall’universo fisico fino anche a quello virtuale del web, che metta in relazione continua bambini, 
ragazzi, adulti, anziani, gente che lavora, che usa il tempo libero, che amministra, aiuta, fa politica, 
produce e al tempo stesso insegna e impara. Oggi si fatica a tollerare la scuola in un unico edificio o 
recinto. La realtà scolastica non è statica ma, quasi per etimologia, dinamica nello spazio, oltre che 
nel tempo. Le modalità di fruizione delle informazioni, di apprendimento e di applicazione pratica 
mal sopportano i muri e i limiti di un unico luogo deputato ai saperi e alla conoscenza. 
 
L’errore sta nel pensare ad edifici dedicati e separati, a luoghi privilegiati o a campus frikkettoni in 
città o nei boschi, nel far coincidere la scuola con un manufatto o comunque con un recinto reale o 
virtuale che sia. Le aule, i laboratori, le palestre sono già nel territorio: basta adattarli, collegarli e 
utilizzarli per raccogliere la sfida di una scuola oltre le mura e senza le mura. Da queste premesse si 
potrebbe iniziare a progettare un prototipo flessibile di intervento sperimentale che possa fornire 
dati attendibili sulla fattibilità dell’idea e sulla sua esportabilità in contesti diversi, più ampi e magari 
di grandi aree metropolitane.  
 
La scuola non è un ghetto. Prenderà invece le mosse da un portale “educante” in periferia, come in 
centro, in campagna o in montagna che in una realtà urbana complessa. Non è un luogo chiuso da 
muri e comparti o da confini reali o virtuali, non è un edificio unico e monolitico o un bosco di specie 
rare: la scuola è diffusa ed en plein air nel senso totale del termine. Nel volume La città giardino del 
domani di Ebenezer Howard si fa riferimento a due splendide utopie viste come un’unica realtà: la 
Garden City e la Città Educante. Per trasformare il contesto urbano e la campagna in città educante, 
occorre intervenire anzitutto nei luoghi su cui posare una nuova organizzazione di quella che una 
volta chiamavamo scuola, perché non sia più distinta e separata dalla vita quotidiana e dai suoi 
personaggi e perché sia quel motore della conoscenza e della crescita che alla città manca da tempo. 
La stessa cosa, mutatis mutandis, pensava Colin Ward nei suoi interventi sull’architettura e 
l’educazione libertarie. Si sono fatti e si fanno esperimenti di educazione diversa, a volte anche 
timidamente diffusa, si è scritto molto e da tempo di controeducazione ma, fino a oggi nulla o quasi 
è stato ancora prospettato per una nuova architettura della città per superare muri, aule e luoghi 
chiusi e ambienti concentrati dedicati all’apprendimento. Perfino nei tanto osannati paesi del nord 
Europa non si è ancora superato il concetto di school building se non nelle forme variegate, 
ipertecnologiche ed ecologiche di una edilizia scolastica d’avanguardia. Non vi può essere una nuova 
educazione e una città educante senza rivoluzionare gli spazi e chiudere, finanche troppo tardi, con 
le tradizionali tipologie dell’edilizia scolastica seppure avanzate e d’avanguardia. La città nuova non 
distinguerebbe più tra spazi dedicati a qualcosa e luoghi dedicati a qualcos’altro. Cercherebbe di 
integrare significati e funzioni così come in una casa si mangia, si dorme, si apprende, si lavora, si 



gioca, si coltiva l’orto e il giardino senza soluzione di continuità. Le cose da apprendere, l’educazione 
e la crescita non sono indifferenti ai luoghi in cui avvengono.  
La marcia di avvicinamento a un nuovo modello di scuola, si potrebbe integrare mirabilmente in una 
sperimentazione breve che facesse tesoro delle eventuali buone pratiche nel territorio, sfruttando 
ad usum delphini, in questa fase transitoria, l’insieme dei progetti, dei tempi e dei luoghi-scuola che 
è riuscita a garantire la recente riforma scolastica. Utopie? Non tanto e non proprio se queste 
esperienze hanno già coinvolto studenti, scolari, insegnanti, presidi veramente innovativi e qualche 
rara e coraggiosa amministrazione pubblica in alcune realtà presenti nel nostro territorio. 
Immaginiamo e proviamo uno scenario di città educante, in una realtà urbana reale. 

 
 
 
Il “Manifesto dell’educazione diffusa” lo spiega bene e in modo convincente nella teoria. Ora nella 
pratica occorrerebbe qualche suggerimento e qualche strumento. Stiamo vivendo in uno scenario 
economico e sociale che si avvia giocoforza a un profondo mutamento spinto dalle migrazioni 
ineluttabili, dalla povertà da combattere con decisione solo assestando colpi efficaci alla morente 
protervia della ricchezza che ha generato ignoranza, mediocrazia, miseria e violenza. Educarsi e 
rieducarsi per tutta la vita e in ogni luogo con l’aiuto di mentori, maestri ed esperti è la chiave per 
superare tutto ciò e per avviare il cammino verso la coscienza e la consapevolezza di tutti, dai 
bambini agli anziani, recuperando anche quelle generazioni perdute nell’analfabetismo di ritorno, 
della lingua, della scienza, delle emozioni, della solidarietà e dell’umanità. Occorre farlo con 
l’esperienza diretta negli spazi e nei contesti reali che una città trasformata dovrebbe offrire. Stiamo 
mettendo a punto proprio per questo e per rendere agibile a tutti il Manifesto della educazione 
diffusa, gli utensili concreti e flessibili  suggerendo il chi, che cosa, come, quando e dove di questa 



nuova educazione. Questa potrebbe essere una anteprima essere di spunti relativi ai luoghi, già in 
parte provati dalle tante esperienze, più o meno valide, in atto nei territori italiani e non solo. 
 
Qui alcune frasi chiave e pensieri sparsi per quello che potrebbe essere e che forse presto sarà, nero 
su bianco, un “breviario ed una mappa dei luoghi dell’educazione diffusa”: 
 

• La finalità fondamentale di una fase transitoria è innanzitutto quella di far perdere la 
percezione della scuola come monumento e  luogo delle istituzioni dedicato, chiuso, 
organizzato e controllato. 

• Trasformare in modo leggero e in economia alcuni edifici scolastici esistenti adatti allo scopo 
in strutture di base polivalenti e flessibili (i portali) e collegarli con luoghi e spazi della città 
in qualche modo predisposti e che possano diventare occasioni di educazione diffusa. 

• Progettare in modo partecipato e realizzare un sistema integrato di portali e luoghi della 
città trasformando manufatti pronti ad ospitare le attività e i momenti di educazione diffusa. 
Il sistema si può articolare nelle varie parti di città adottando come polo una base ottenuta 
dal recupero o trasformazione di una biblioteca, un centro culturale, un museo, un teatro 
polivalente.. 

• Progettare ex novo un articolato ma non rigido sistema da replicare in varie parti di città e 
del territorio composto da un portale e una rete di luoghi e di aule vaganti ad esso collegati 
e disegnati seguendo le indicazioni della città, dei cittadini, dei mentori, della gente di scuola 
e di quartiere. 

• Il portale è una base dove riunirsi per partire, in piccole squadre, e poi rivedersi per 
condividere, rielaborare e approfondire. I luoghi per apprendere sono per lo più all’esterno 
della scuola, nel territorio, con eccezione per i laboratori specifici. 

• In una sperimentazione di transizione basterà, come già accennato, partendo anche da un 
edificio scolastico vecchia maniera adattabile o da un polo culturale esistente, prefigurare 
una mini rete di luoghi, accessibili con una mobilità sostenibile, in accordo con privati 
(botteghe, librerie , caffè e laboratori, giardini e ville, centri commerciali acquisiti dal 
pubblico e assolutamente trasformati) e pubblico (piccole o grandi biblioteche, giardini, 
parchi  e teatri, spazi sportivi..) che possano essere fruibili in modo permanente e che 
abbiano già ambiti adatti a raggrupparsi, a stare, a fare attività diverse teoriche o pratiche 
che siano. 

• Proviamo a costruire una rete di luoghi urbani ed extraurbani, pubblici o privati che siano, 
per la nostra città educante, da collegare con i portali e le basi o ad essi adiacenti. La prima 
cosa da fare è una specie di censimento, classificazione ed una mappatura geografica dei 
luoghi e degli spazi possibili, con funzioni molteplici e flessibili e stabilirne la potenzialità 
d’uso e la collegabilità. 

• Le tre parti del coinvolgimento educativo, la famiglia o il gruppo e associazione, chi 
amministra la cosa pubblica e la scuola questa volta progetteranno e lavoreranno in sinergia 
per tutto il tempo. Prima, durante e dopo. La città progetta sé stessa in tutte le sue parti 
perché vi partecipano tutti i cittadini non sempre in forma demagogicamente diretta o 
plebiscitaria ma  interpretati saggiamente e fedelmente o anche criticamente nei loro 
bisogni e desideri dalle figure di guide e intermediari che poi saranno gli stessi del percorso 
educativo incidentale e del disegno dei luoghi ad esso dedicati: architetti, educatori, 
mentori, esperti. 

 



 

Passi tratti da Educazione diffusa istruzioni per l’uso di P.Mottana e G.Campagnoli Terra Nuova 
Edizioni Firenze 2020 

La pedagogia. Esperienza ed educazione incidentale in un curricolo.  

“Un curricolo come si può intuire, un po’ diverso. Parliamoci chiaro, se vogliamo costruire percorsi 
di apprendimento autentico, dall’esperienza, centrati sulla partecipazione e il coinvolgimento 
sociale, culturale, affettivo dei bambini e dei ragazzi, dobbiamo lasciarci alle spalle l’idea tutta 
scolastica delle discipline, almeno così come le abbiamo intese finora e di tutto il bailamme di 
prove, lezioni e interrogazioni che si trascina dietro. Basta con tutto questo e basta con un sapere 
fatto a pezzi, mutilato e inutilizzabile. 
Il curricolo che vi proponiamo, del tutto riformabile, manipolabile e trasformabile è fondato su 
alcune grandi aree di esperienza le quali, peraltro, possono intrecciarsi continuamente. Ma è 
dovuto per amore di stile, e anche per dare risposta a una delle domande amletiche che corrugano 
le fronti di genitori e insegnanti che si affacciamo su questo nuovo orizzonte. Tenendo conto che 
ahinoi tutti abbiamo, come già detto, insieme alla storia e alle scienze, interiorizzato quella “scuola 
interna”, nocivissima, che ci fa percepire come incomprensibile e inutile tutto ciò che non sia 
ispirato dall’idea illuministica di discipline separate e irrimediabilmente incomponibili tra loro e 
soprattutto con le esigenze vitali di bambini e adolescenti. 

 
1. Area della natura: bambini e adolescenti necessitano, specie dopo l’avvento della civiltà 

industriale e del suo vessillo congestionato, la città contemporanea, di vivere esperienze in 
natura, o almeno di quella che è rimasta e che ogni giorno soffre di nuovi attacchi e 
distruzioni… 

2. Area del servizio civile: come noto, noi abbiamo messo fuori gioco i minori dal poter offrire 
il loro contributo alla vita e ai problemi sociali, trasformandoli così, invece che in ricchezza 
(so di far godere con questa frase qualche businessman dell’educazione) in pesi e in costi 
poco ammortizzabili (tranne ovviamente per il loro ruolo precipuo di consumatori). Ebbene 



invece noi siamo convinti che i ragazzi possano fare molto, in termini di aiuto, servizio e 
collaborazione in tante iniziative di cura e solidarietà… 

3. Area del lavoro: messi fuori dal mondo del lavoro per motivi anche nobili, oggi però i 
ragazzi hanno una possibilità e noi crediamo una gran voglia di fare cose proprio in quel 
mondo: il lavoro può essere anche un campo di esperienza straordinario, oltre che un luogo 
dove si subisce sfruttamento e oppressione. Noi vogliamo propiziare esperienze e quindi 
trovare soggetti che aiutino i ragazzi non solo a guardare ma anche a fare in modo 
istruttivo e gratificante vere e proprie attività di lavoro: ancora una volta nelle botteghe, 
nei ristoranti, nelle cucine, nelle aziende artigiane, nelle officine, negli alberghi, nelle 
attività creative (design, grafica, illustrazione, fotografia, video, ecc.), in aziende 
eticamente accettabili (lo sappiamo, argomento spinoso ma a nostro giudizio 
fondamentale, non si può sperimentare il lavoro dove si sfrutta o si produce merce che 
uccide o opprime o inquina il mondo, sorry)… 

4. Area della cultura simbolica: defraudati da secoli di dispregio e emarginazione della grande 
cultura simbolica e del suo patrimonio di esperienza vitale a favore di un apprendimento 
astratto e disciplinare, bambini e ragazzi devono anzitutto ripartire da lì: dunque musica, 
teatro, arte, letteratura, cinema, danza, fotografia, dove si possa esprimere il grande 
serbatoio della loro creatività, della loro voglia di comunicare simbolicamente, di mettere in 
scena il proprio corpo vivente ma anche e soprattutto di entrarvi in contatto, per godere e 
nutrirsi appieno dell’immenso patrimonio immaginario della cultura umana. E non si tratta 
tanto di imparare storie e manuali di cinema, arte o letteratura ma di viverla, conoscendo 
autori, visitando le camere e i luoghi dei poeti, imparando a leggerli e a costruire spettacoli 
sulle loro opere, si tratta di organizzare eventi teatrali, di danza, di incontrare maestri e 
fare stage, di scrivere e creare film, di fare reportage, di arricchire zone e quartieri con 
opere d’arte, con la musica, con il teatro… 

5. Area del corpo: negletta e neglettissima, la regione delle esperienze corporee va 
assolutamente posta tra quelle da curare con maggior impegno nell’educazione gaia e 
diffusa, anche perché, per dire una ovvietà, bambini e ragazzi sono soprattutto corpo e i 
loro corpi vanno accuditi, lavorati, curati, formati, affinati: quindi, oltre allo sport, unica 
attività pagana concessa nei nostri istituti penitenziali, largo a tutto il resto: arti marziali 
(molto importanti per dare forma all’aggressività e all’eros, specie se arti effettuate in 
gruppi misti per genere), bioenergetica, massaggio, cultura e pratica dell’autoguarigione, 
yoga, meditazione, un’educazione sessuale all’altezza della loro età e delle loro giuste e 
focose esigenze, laicissima e articolatissima, esperienze acquatiche, boschive, aeree e 
terrestri (dall’arrampicata sugli alberi alla lotta nel fango). Dalle saune agli idromassaggi e 
così via, cercando tutte le risorse disponibili in zona… 
“Se poi nel programmare si valuterà che certi saperi giudicati indispensabili sono troppo 
sacrificati si potranno sempre predisporre laboratori o seminari specifici: che siano però 
giustificati fondatamente, non per far rientrare dalla finestra la “scuola tradizionale” 
giustamente cacciata dalla porta…  

 
Non ci si fasci la testa con l’ansia da programmazione. Qui, cioè nella gaia educazione diffusa, 
entriamo in un altro mondo. Si programma non per ore ma per esperienze. Voi direte, sì bravo 
però le ore sono ore… Ok, però attenzione: avendo a disposizione insegnanti con il doppio d’ore 
(sempre nel pubblico, ovviamente… 
“Comunque vanno progettate ampie attività o esperienze, tipo: per due mesi allestimento 
spettacolo teatrale tutti i lunedì e venerdì mattina. Oppure: lavori di manutenzione al giardino 
tutti i mercoledì pomeriggio. Oppure frequenza al corso di danza per due ore il giovedì nella 



seconda mattinata. E così via. La programmazione dovrebbe essere per unità macro anche per 
evitare le corse da un punto all’altro del territorio. Sapere che per una giornata si sta nello stesso 
posto è più rassicurante che doversi spostare in più luoghi diversi. Se questo accade occorre 
sempre lasciare ampi margini tra la fine di un’attività e l’altra.” 

 

L’architettura  

La città diventa educante 

«Coraggio (o temerarietà), danari (poi non tanti…) e buon (o cattivo) senso 

1. In una prima fase i centri storici e l’immediata periferia dovranno diventare totalmente pedonali 
e ciclabili disegnando una rete di linee sicure per bambini, ragazzi, anziani, disabili e comunque per 
tutti, guidate da colori e indicazioni chiare e stimolanti. Basta una delibera e un’ordinanza. 

2. Accordi e convenzioni con vari luoghi (botteghe, orti urbani, agricoltori, musei, teatri, laboratori, 
centri sociali e di quartiere, residences di accoglienza di migranti ) che fanno da tappe durante i 
percorsi in città e campagna. Bastano accordi di programma, protocolli e intese promosse dai 
presidi e dai sindaci o da uno di questi. 

3. Dovrà essere costruita nel tempo una rete di piste ciclabili e pedonali o ampliata dove già 
esistesse purché protetta dal traffico veicolare (con quinte di verde, paraventi mobili e strutture 
disegnata e costruita in modo partecipato. Il traffico veicolare va contenuto e ridotto 
drasticamente e progressivamente con ordinanze e determine per fermarlo ai limiti urbani e rurali 
magari costruendo degli hot spots di raccordo con terminal di bus elettrici, cicli e monopattini e 
piccoli tram urbani, nell’intento di rallentare i tempi e ricondurre la vita ad una forma sostenibile 
per tutti. Alla faccia della stupida corsa al profitto 

Molte città e molte associazioni hanno provato con convegni, progetti, iniziative a rendere 
autonomi i bambini e ragazzi nella città. L’unico grave difetto è averlo voluto fare dentro il recinto 
di spazi, di regole, di orari e programmi della scuola attuale senza pensare ad un suo ribaltamento 
seppure possibile anche dentro le norme attuali, con sperimentazioni e spazi dell’autonomia, con 
accordi e sinergie con chi gestisce e chi vive la città. Credo che solo dentro un progetto come quello 



dell’educazione diffusa si possa veramente liberare l’uso della città in funzione educante e fare 
sempre di più a meno di reclusori scolastici più o meno mitigati. 

Quali sono allora i passi minimi da fare? 

• Una o più scuole ins ieme a genitori, insegnanti, associazioni fanno un accordo con il sindaco, (o con il s indaco e il capo della moribonda provincia nel caso di una scuola secondaria di secondo grado) con associaz ioni di artigiani e mercanti, con i  capi di musei, teatri etc. e preparano la rete delle “vie” e la mappa dei luoghi da connettere alla base (l’ex edificio scolastico, il nuovo portale, l’edificio pubblico o privato tras format o ad hoc…) ed eventualmente da modificare e riadatt are con un piano a br  

• Le scuole , i docenti, le famiglie le associazioni, anche in seguito agli accordi col territorio 
trasformano, nel caso non vi fosse altra soluzione per un portale ad hoc, il reclusorio scolastico in 
una base aperta, senza aule e corridoi, senza uffici (espulsi altrove) ma con spazi comuni, aperti, 
biblioteche, auditorium etc. 

• si rivoluzionerà il tempo scuola e il cosa-scuola applicando l’educazione diffusa, le aree di 
esperienza, i mentori e gli esperti, la libertà e la curiosità, la gaia ricerca e l’apertura delle menti di 
tutti, nessuno escluso, in un progetto-canovaccio da condividere e far partire per un anno intero di 
prova. 

• la scuola, le famiglie, le associazioni, i municipi, i privati coraggiosi e non mercantili aiutano con 
oboli, tempo libero e contributi in natura, a sostenere l’iniziativa. 

• In definitiva, per cominciare, ma solo per cominciare, si potrà costituire modularmente una 
splendida alleanza per organizzare e realizzare anche in piccolo una bella città educante” 

Giuseppe Campagnoli 6 Maggio 2020 

 

 


